
CULTURA E SPETTACOLI 

Mi Da un paio di giorni An 
fré Cavalle nato a Carcasson 
ne il 2 febbraio 1909 aveva 
compiuto ottanta anni II regi 
sta avvocato o forse meglio 
I avvocato-regista del cinema 
francese si era imposto Inter 
nazionalmente negli anni Cln 
quanta con I suoi lilm giudi 
ilari Un decennio ali insegna 
di requisitone a tesi di pole 
miche civili a botta e risposta 
di romanzi cinematografici in 
(ptaa d inchiesta Un decen­
ni? Incorniciato da due Leoni 
doro alla Mostra di Venezia 
nel 1930 Giustizio è falla nel 
I960 11 passaggio delReno 

In precedenza era staio av­
vocato ma anche romanziere 
e sceneggiatore Come regista 
aveva tentato vie diverse GII 
amanti di Verona che nel 
1948 «opri Anouk Almée era 
Una fantasiosa trasposizione 
di Cunetta e Romeo In abiti 
moderni su un romantico te­
sto «ritto da Jacques bàveri, 
A questo punto Cayktte si n 

corda d essere soprattutto un 
uomo di diritto e decide di 
trasformare lo schermo in 
un aula di tribunale II trionfo 
veneziano di Ctofntf i falla 
gli d ì ragione e lo convince a 
proseguire su questa strada 

Giustizia è fatta t un titolo 
ironico un titolo da punto in 
terrogitlvo. Del retto, non 6 
facile trovare la via della giù 
stizia quando II tema in esame 
é | eutanasia e i selle giurali 
sono un campionario quanto 
mai eclettico e talvolta patolo­
gico di umanità, Sei anni più 
tardi. Un lilm americano come 
La parola al giunti, opera pri 
ma di un altro cineasta (onda 
mentalmente contenutista 
quale Sidney Lumet risulterà 
più problematico nellindagi 
ne di una giuria al lavoro, In 
quanto basato tu un caio pia 
normale e su una pia delicata 
progressione delle psicologie 
Al contrario, Il mista francese 
ha costantemente bisogno si 

Anna Camma AiilorMi 3 Franco Fanra m un momento dafopera 

Muore il regista francese celebre per i suoi film 
giudiziari: da «Siamo tutti assassini» 
a «Prima del diluvio», da «Il passaggio del Reno» 
a «Morire d'amore». Aveva appena compiuto 80 anni 

André Cayafcte, il cinema 
come mia requisitoria 

André Cayatte, uno dei più famosi legisti del cine­
ma francese, è morto I altra notte nella sua abita­
zione parigina, stroncato da-una crisi cardiaca 
L'autóre di Giustina è fatta, Siamo tutti assassini, 
Paesaggio del Reno, era nato il 3 febbraio del 
19P9 a Carcassonne ed aveva appena festeggiato 
i suoi 80 anni Oltre che al cinema, centrato sui 
temi sociali, si era dedicato alla letteratura. 

IMO CMMMMI 

direbbe per antica pratica fo­
rense, di esasperare le tinte 
del dibattito di sovraccaricare 
i daU psicologici A di giocare 
su situazioni anomale o ec­
centriche, propno per discen­
dere quella che a lui pare una 
mccla dimostrativa più con­
vincente Il hlro a tesi come 
Cayatte lo concepisce, trascu­
ra la progressione drammati­
ca per pnvileglare argomenti 
e Ingredienti capaci appunto 
non tanto di persuadere il 
pubblico, quanto di Influenza­
re una Ipotetica giuria 

Il cinema di Cayatte, rinfor­
zato dal dialoghi spettacolari 
di Charles Spaak, è pieno di 
furor civile e il regista sembra 
avere I entusiasmo di un citta­
dino del Terzo Stato che af­
fronta problemi sempre più 
scottanti in Siamo m/fi assassi­
ni la pena di morte, in Prima 
del dilanio la criminalità gio­
vanile, in fase/roto nera gli 
abusi della giustizia e della 
polizia Problemi, del resto, ri 
masti scottanti anche oggi Ma 
piò il regista alza il tiro del di­
battito e della denuncia e me­
no lo sorregge, purtroppo, il 
talento Ricerca implacabil­
mente la venti, ma come se I 
tuoi protagonisti, spetto affi­
dati a bravi attori fossero In­
capaci di vita propria, quasi 
automi al servizio di una cau­
ta da dimostrare, anzi da pe-

Comunque 1 quattro film ci­

tati leccio molto discutere, ed 
era questa in fondo l'intenzio­
ne primaria, allora perfetta­
mente raggiunta del foro au­
tore Che pero divenne, inevi­
tabilmente un bersaglio per la 
nascente notmelle vague 
Troppe? poco cinema c'era nel 
cinema di Andre' Cayatte, tutto 
affidato alla parola e con im­
magini solo magniloquenU 
Un cinema destinato a esaurir­
si da solo, a invecchiare pre­
maturamente 

Il passaggio del Reno non si 
serviva dell apporto di Charles 
Spaak, che nel 1937 aveva 
sceneggiato la grande illusio­
ne di Renoir Era dunque una 
Grande illusione senza Renoir 
e senza Spaak, Come unico 
legame sviluppava attraverso 
il personaggio di Aznavour, un 
episodio del vecchio film 
quando Jean Gabln, prigionie­
ro di guerra evaso veniva ac­
colto dalla contadina tedesca 
Ma Cayatte sovrapponeva al­
l'esperienza bellica, che pure 
aveva vissuto personalmente, 
Il (Olito apologo teoretico pre-
cosiituito, In nome di una pa­
cificazione francotedesca che 
entrava allora nel plani di un 
europeismo di tacciata, Cosi il 
film alternava qualche vibra 
«Ione unnna a un Impianto 
Ideologico astratto 

Nel I960, quale degno sigil­
lo di una mostra che fu la più 
clericale di tutte, Il Leone d o-
10 tocco al Assaggio del Reno 

pur di non premiare Rocco e i 
suoi fratelli come scrivono og 
gì anche le enciclopedie. In tal 
modo Visconti leniva defrau 
dato per la terza volta dopo ia 
lena trema nel 48 e Senso nel 
'54, ed era I occasione forse 
più «discutibile II cineasta 
sovietico BondarclUk, che non 
era certo un campione di anti 
conformismo, diede senza esi 
fazione e pubblicamente le di 
missioni dalla giuria, 

Dopo questo secondo effi­
mero successo, la carriera di 
Cayatte prosegui sempre più 
stancamente In Vita coniugate 
costnnse gli spettatori a vede­
re due volte il fallimento dello 
stesso matrimonio nel primo 
film narrato da lui nel secon 
do da lei In Monte damare 
che è del 1970 registro alme­
no una storia accaduta la-
mour fou di una professoressa 
(Annie Guardo!) per un gio­
vane allievo Ma non e era più 
Preverl al suo fianco Poi Non 
e è-fumo senza fuoco, poi L'oc-
cusaé violenza carnale e orni 
odio poi ancora qualcosa. 
Dal titoli capite che I uomo di 
legge era rimasto imperterrito 
al suo posto E questo in fon­
do anche a distanza di tanto 
tempo dal periodo di maggio­
re Incisività, rimane II titolo di 
merito di questo cineasta dal 
limiti artistici ben precisi, ma, 
come cittadino, sempre aper­
to alla polemica, ali impegno 
morale e al coraggio Un inquadratura di .11 rasMwlotlal Rao», in afra Cayatte 

mmmmm-"•——"~ L'opera. Successo a Roma del melodramma di Cimarosa 
allestito con inventiva dalla regista Francesca Zambelli 

Orazi, Curiazi e... Giacobini 
Riproposto dal Teatro dell'Opera, a Roma, in uno 
splendido allestimento, il melodramma di Domenico 
Cimarosa Gli Orna e t Cimasi Nell'ambito di inizia­
tive dedicate al duecentesimo anniversario della Ri­
voluzione francese, 16 spettacolo realizza la poetica 
del famoso Giù/amento degli Orna, quadro di Jac­
ques-Louis Davjd cui si ispirano anche scene e re­
gia. Trionfa la cantante Anna Caterina Antonacci 

•RAIMO VALINTI 

(•ROMAEcco la notizia al 
Teano dell Opera c e uno 
spettacolo •vero., ricco Inte­
ressante nuovo Da festival, 
qualcuno ha detto Uno spet­
tacolo che, intanto, conferma 
la, validità di una scelta, quella 
del direttore artistico Bruno 
Cagli, che a sua volta poten­
do finalmente realizzare Una 
•sua- scelta porta di colpo 
I Opera al centro di mille co­
se- connesse alla stona alla 
cultura al legami tra le arti 

Il pretesto e la Rivoluzione 
francese da ricordare (con 
prudenza) nel duecentesimo 
anntversano (in Francia se ne 
sono ricordati per tagliare la 
testa a Daniel Barenboim) Il 

traguardo é la riscoperta di Ci­
marosa, che fu al centro del-
I attenzione, In Europa, con 
un'opera che ha un peso nel 
periodo della Rivoluzione Ha 
gli nlevato i Adomo come 
certi «sbagli! nella pubblicità 
servano a dare un maggior ri 
chiamo ali oggetto reclamiz­
zato, e coti indillerentemen-
te, Il Teatro dell'Opera ha 
configurato negli Orali e Cd-
nasi rappresentati a Venezia 
nel dicembre 1796 (lanno 
dopo Napoleone cedeva la 
citta ali Austria) dapprima 
come un opera della -vigilia-
della Rivoluzione e poi un o-
pera nata -ali indomani» dello 
slesso evento Senonché, Bra­

no Cagli ha legato I opera ad 
una Idea della Rivoluzione 
tentila attraverso tensioni che 
la circondano pnma e dopo 
Attraverso Cimarosa (ed è no­
tevole Il suo genio anche 
drammatico), si allarga un eli 
ma di riflessioni sulle cose che 
nascono dall episodio degli 
Orazi e Cunazi portati <alla 
vigilia- della Rivoluzione, dal 
grande quadro di Jacques-
Louis David (1748 1825), Sir-
meni des Horoces (1784), di­
pinto a Roma e poi trasportato 
al Louvre 11 quadra ha un pe 
so tuli opera di Cimarosa, •al 
l'indomani- della Rivoluzione, 
ed è David non la Rivoluzione 
in si, la chiave dello spettaco­
lo Una chiave che apre scorci 
interessantissimi in una cor 
spondenza ideale tra il quadro 
e la musica di Cimarosa che 
ha di quel dipinto il vigore 
drammatico virile ed eroico 
dell impegno in nome della 
patna, ma anche ii risvolto pa 
letico, -domestico- umano 
della sofferenza che I impe­
gno comporta SI vedano nel 
quadro le dolenti figure fem­
minili le loto braccia affrante 
(sarà cosi Inerte anche il 

braccio di Marat) e si ascolti­
no, nell'opera le Intense pagi 
ne, affidate alle donne, nelle 
quali (lo scontro divide fami 
glie apparentate) il dolore 
spezza il rigore delle linee se­
vere E, pensiamo, proprio in 
virtù di questo grande quadro 
che gli Orazi e Cunazi di Ci 
marosa piacquero tanto in 
Francia e tanto a Napoleone 
(David fu poi il suo pittore) 
non soltanto perché Invaghito 
della bellissima e bravissima 
cantante che! Ite era la prota­
gonista. Viene, anzi il sospet­
to che Cimarosa abbia visto 
anche lui II quadro a Roma 
quando David lo dipingeva e 
poi lo espose ed era il tempo 
in cui il nostro compositore 
aveva qualche traffico con i 
teatn romani 

Lo stesso quadro nelle sue 
•intenzioni- eroiche ed umane 
vive nell impianto scenico di 
Luigi Marcinone con tutte le 
ambiguità risolte nella duplice 
faccia di Giano incombente 
sulla vicenda Oltre che dalla 
musica (gesto e suono vanno 
In una sincronia stupenda), 
proprio aneti essa da David 
Francesco Zambello prende 

spunti per la sua bella regia 
pronta a spezzare la classicità 
nelle linee in un gesto illumi­
nato dall aurora romantica, 
quando il braccio, teso e im­
placabile di Orazio, s'Incurva. 
alla fine, nella carezza sui ca­
pelli della sorella da lui ucci­
sa 

I costumi di Bruno Seti-
wengl mescolano in una gam­
ma fantastica elementi antico-
romani e paludamenti sette­
centeschi, brillantemente ree-
cordau La revisione delia par­
titura (Giovanni Morelli ed El-
«dio Suran) e la sua realizza­
zione (Alan Curtis sul podio) 
hanno spinto Cimarosa, a vol­
te in un suono ai suoi tempi 
già remoto Vibrante e moder­
na pero, la partecipazione del 
canlahti-attori, con straordina­
rio sorprendente spicco di 
Anna Caterina Antonacci sui 
pur bravissimi Franco Fanna, 
Patrizia Dordi Gianna Rolan-
di Edoardo Guamera Danilo 
Serraiocco Applausi sempre 
pio convinti della validità del-
I opera e dello splendido spet­
tacolo che replica stasera, il 
10 12 e 18 

L'opera Pavarotti, il re del Ballo in maschera 
Un Luciano Pavarotti ìn piena forma ha sfoderato le 
sue armi migliori di interprete decretando il succes­
so di Un ballo m maschera, andato in scena a! tea­
tro Comunale di Bologna Lo spettacolo, in un alle­
stimento firmato da Sonya Fnselle e John Comklm 
e con Gustav Kuhn direttore, ha voluto riproporre 
quella che doveva essere I ambientazione ongmana 
del dramma Nella Svezia di Gustavo III 

GIORDANO MONTICCHI 

m BOLOGNA Dopo Le Ma 
schere (Mascagni) ecco per 
questo luccicante carnevale 
bolognese Un bailo in ma 
schera ovvero i! lato oscuro 
del mascheramento I equlvo 
co tragico la congiura vergo 
ariosa del proprio operato che 
Verdi ha posto al centro co 
me vera protagonista della 
sua partitura forse più sotti! 
mente e romanticamente mo 
dema più «europea» e anti 
convenzionale per I epoca in 
cui vide la luce (1859) Per 
questo Verdi grandissimo ed 

enigmàtico II Comunale di Bo­
logna ha ritrovato Luciano Pa 
varotti •//•tenore 

Un ballo in maschera è fra i 
drammi di Verdi uno di quelli 
che pone meoo problemi al fi 
lologo Ebbe è vero una gè 
nesi tormentatissima a causa 
dell intrecciarsi di disawpntu 
re con (a censura - it dramma 
diScnbe Gustavo Ili di Svezia 
da cui è tratto II libretto di 
Somma narra di un regicidio 
ed è In quanto tale una auten 
ttea patata bollente - ma una 
volta rappresentata con enor 
me successo di pubblico Ver 

di non ebbe più ripensamenti 
e le varianti del testo riguarda 
no per k> più aggiustamenti 
marginali del libretto L allestì 
mento bolognese invece im 
portato dall Opera di S. Fran 
cisco regia di Sonja Frisell 
costumi e scene di John Conk 
lin si caccia dntto dritto nel gi 
nepralo di una questione del 
tutto fittizia facendo la parte 
di chi vuol essere più lealista 
del Re Proibita dalla censura 
I ambientazione storica svede 
se (Gustavo 111 re di Svezia 
venne veramente assassinato 
durante un ballo in maschera 
nel 1792) Verdi e Somma 
ambientarono il dramma con 
reciproca soddisfazione nella 
lontana e misteriosa Boston di 
fine 600 protagonisti Riccar 
do Conte di Warwtck Amelia 
Renato Ulrica la maga nera 
eccetera Qui si è invece ritor 
nati In Svezia Riccardo è ridi 
ventato Gustavo (Pavarotti) 
Ulrica (Viorica Cortez) non è 
nera ma gitana il pugnale di 
venta una pistola e nel com 
plesso avvengono tutta una 

sene di microadattamenti del 
testo originale per giustificare 
questo trasloco piuttosto mac 
chinoso oltre che ripristinatore 
di un ipotetico originale» per 
il quale Verdi a quanto se ne 
sa non ha mai espresso nes 
sima nostalgia Regia molto 
sullo sfondo e scene nel com 
plesso non banali Prospettive 
oblique un presepe blasfemo 
di un certo impatto visivo 
(1 antro di Ulrica col teschio 
al posto del bambinello) una 
suggestiva cornice borghese -
quasi un anticipo di Ibserv* -
per il dramma familiare tra 
Amelia (Mana Chiara) e Re 
nato (Paolo Coni) 

Un ballo in maschera è sto 
ria di congiure e la congiura 
e è stata nei confronti di un 
Gustavo HI Pavarotti memora 
bile e commovente per la sua 
generosità di canto per una n 
trovata freschezza interpretati 
va per la sobrietà e la finezza 
degli accenti per le movenze 
disinvolte dì una figura che gli 
dona una presenza scenica 
Inedita e autorevolissima e 

che con questo Ballo, ha nn 
novato con pieno merito la 
sua abitudine ali ovazione tor 
renziaie e interminabile da 
parte di un pubblico ammalia 
to Con lui erano un nobile e 
dolente Paolo Coni vittorioso 
sulle tentazioni al trucido che 
in altre occasioni nuocciono 
alla sua voce non possente 
ma inusualissima limpareg 
gtabile disinvoltura scenica e 
vocale di Patrizia Pace nel mo­
to del paggio Oscar la tonante 
Ulrica di Vionca Cortez e un 
cast ben assortito con Giovan 
ni furtanetto Giuseppe Riva e 
Jdsé Garda di evidenza A 
scongiurare che questo Ballo 
m maschera si trasformasse in 
un completo trionfo ha contri 
butto suo malgrado una Maria 
Chiara forse in non perfette 
condizioni e comunque assil 
lata da una cronica incapacità 
di donare morbidezze e ab 
bandoni alla sua Amelia a 
causa di uno strumento vocale 
palesemente affaticato Gustav 
Kuhn II direttore ha latto il re­
sto beccato da un pubblico n 

baldo e niente affatto acco­
modante Kuhn ha spinto sul 
I acceleratore e ha girato il pò* 
tenziometro al massimo del 
volume dandoci un Ballo da 
maniaci dell hi fi a tutto wat 
taggio ha concertato con in 
dubbia incisività ma è passa 
to come un rullo compressore 
ad esempio su un secondo at 
to che è forse una delle pagi 
ne più lunari e ovattate scritte 
da Verdi e che qui ha perso 
tutto il suo fascino di passione 
notturna e frusciarne Kuhn 
come si dice «o e è o ce fa» 
nel senso che o veramente 
concepisce I orchestra verdia 
na - questa in particolare poi 
dove Verdi ha messo tutta la 
cura per ricercare una legge 
rezza nuova - come una bari 
da molto >pornpier» oppure 
pensa al pubblico verdiano 
come ad una massa di sotto-
sviluppati che si divertono so­
lo al fragore del «Tarata zum 
pa pa* a tutto spiano Buon 
coro - diretto da Piero Monti -
e buona orchestra ma i pia 
nisslmo dov erano finiti? 

Mandy Patinkin e James Caan nel film "Alien Nailon» 

Primednenuu «Alien Nation» 

Ih pattuglia 
col superatolo 
Alleo Nailon 
Regia. Graham Baker Sceneg­
giatura. Rockne S. OBannon 
Interpreti James Caan, Mandy 
Patinkin, Terence Stamp, Le­
sile Bevts. Fotografa Adam 
Grecnberg. Make-up Zoltan e 
John Elliott, Musiche. Jerry 
GokUmlth Usa, 1988, 
lippa; Rovai, Riti 

m U» Angeles 1891, cioè 
appena domani (ìli alieni so­
no tra noi e anche la pollila si 
adegua, planando in organi­
co uno dei quei •neo-lnsenu» 
venuti dal cielo Gente robu­
sta, geneticamente perfetta, 
•ditta dunque a svolgere I la­
vori duri che le moderne so­
cietà del benessere lasciano 
volentieri agli immigrati. Se 
non (oste per quel crani visto­
si a (orma di melone ammuffi­
to, sembrerebbero portoricani 
o •boat peopie» in cerca di in­
tegrazione sociale poi scopri 
pero che hanno due cuori, 
mangiano carne di castoro 
cruda, bevono latte acido, so­
no allergici ali acqua di mare 
e portano nomi Impossibili 
(Harley Davidson, Richard Ni-
non, Rudyard Kipling. ) In­
somma, restano «diversi», o 
per lo meno tali appaiono al 
roccioso e poco umano ser­
gente di potala James Caan, 
che ha vitto morire il compa­
gno di pattuglia per mano di 
due «purghi» (lui li chiama 
delicatamante cosi) £ chiaro 
che il nuovo collega dello 
sbirro tara I alieno Sam Fran­
cisco, un perfetto padre di fa­
miglia (sotto il mascherone 
c'è I attore Mandy Patinkin) 
poco esperto in armi da fuoco 
ma più deduttivo di Sherlock 
Holmes. 

Replicando e aggiornando 
un motivo tipico del genere 
poliziesco (quante coppie di 
sbirri abbiamo visto litigare e 
diventare amici per la pel 
le ) , il regista inglese 
Graham Baker costruisce un 
thriller atipico che si racco­

manda più per b i 
psicologiche che per I» t 
dazione Se Infatti spati 
e inseguimenti rientrano Mgl 
obblighi del genere, l'tee*. 
Uo-scontro dei due paftonef-
gi si colon di sfumatura ac­
cattivanti che rimandano, con 
una certa «netta di KNIM, 
ai temi dell Intotleran»» nu­
ziale e della convtvenja cMkf, 
Lo nesso titolo - AMI Nttfer) 
- può essere letto coma AUf 
nailon (allenailone), Mi «an­
so della condizione di toatan-
zlale sfruttamento mMarltH • 
culturale al quale il tMtopom 
la comunità dei <iwo-lMifttk 

Più di mâ jera* come <Hot« 
vamo, l'Indagine potakaca, 
che not i attorno i t a lotcht 
manovre di un atkmo rteeo • 
potente (Terence Stimo, o v 
viamente irnconoiciblle) che 
vuole soggiogare I atei ( M I 
con una droga micidiale. Le 
•tetta che lo sbirra aaa*» to ­

ta sulla proprie pelle obietto» 
lavorava nelle miniere del tua 
pianeta d origina Come va « 
linire?Bene, nauirakMnte, lu­
che se I due poUHoo dovran­
no faticare parecchio ( M i l a 
doppio finale) prime oì lapi­
dare il '" ' 
venuto dell altro mondo, " 

James Caan, reduce da lun­
go silenzio (cqn/esattane 
del coppollano / gMiwf df 
pietra) indossa con scafalo 
mestiere i panni del detectivi 
brutale e tumefatto detti vita 
laminare a peni slamo Itti* 
convenzione pura, e la voce* 
Paolo Ferrari raddoppia l'ottet­
to ma chi gradisce II genere lo 
apprezzerà Più fine la prove 
di Mandy Patinkin, attore di 
vaglia che, al pari di altri colle­
ghi (il John Kurt di Otptatf 
Man ÌILouGouetldlJ/mfo 
nemico, per tare due esempi), 
non ha resistilo alla tentazione 
di regalare il proprio viso e ie 
protesi del make-up, per poi 
estrarre da quel -melone» di 
gomma la più calda dele 
^pressioni vintane 
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